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Nei manoscritti biblici della British Library

L’i n t re c c i o
tra il vero e il bello

La vicenda biografica di una cistercense fiamminga

Profondità della mistica
femminile medievale

Nella «Vita di Beatrice»
è richiamato il tema della croce
Si veda l’immagine dei cinque
specchi che ella innalza
«davanti agli occhi del suo cuore»

tà, i quali fino a pochi decenni or
sono conoscevano a malapena
l’argomento. Basti dire che ancora
alla metà del secolo scorso non si
sapeva nulla di Margherita, autri-
ce dello Specchio delle anime sem-
plici, opera individuata da Roma-
na Guarnieri nella biblioteca apo-
stolica vaticana e da lei fatta co-
noscere al mondo il 16 giugno
1946 proprio attraverso le pagine
dell’«Osservatore Romano». Oggi
gli scritti di queste donne sono
studiati in tutto il mondo,
dall’Europa agli Stati Uniti,
dall’America latina all’Asia: ne
emerge un universo mentale e af-
fettivo ardente e volitivo, una fe-
de consumata nel rapporto con
Dio-Amore tesa all’unione tra-
sformante con Lui, in una tensio-
ne costante «in cui estasi e soffe-
renza si alternano con veemen-
za» (I sette modi, vv. 165-166, pa-
gina 74).

Pur collocandosi nell’area rena-
no-fiamminga, Beatrice mal s’inse-
risce nell’alveo dei rappresentanti
della cosiddetta “mistica dell’es-
senza”, formulata da autori quali
Meister Eckhart, Jan van Ruu-
sbroec, Enrico Suso, Giovanni
Taulero e che passa attraverso la
via dell’annichilamento quale con-
dizione necessaria all’unione con
Dio. La monaca di Nazareth sem-
bra meglio collocarsi, in realtà, nel

ma: l’amore per Dio vi regna con
irruenza» (vv. 325-326. 331-338, pa-
gina 80).

Si coglie, in Beatrice, anche la
distanza dalle mistiche coeve di
area centro-italica: mentre ne I
sette modi l’immagine del crocifisso
sembra navigare sott’acqua, nel
senso che non trova nel testo
un’esplicita menzione, nell’esp e-
rienza mistica femminile umbro-
toscana si manifesta, invece, una
spiccata propensione verso Gesù
in croce: è il caso di Angela da
Foligno, la quale avrebbe voluto
toccare con le proprie mani quei
brandelli della carne di Cristo che
i chiodi portarono fin dentro il le-
gno della croce; di Maddalena, la
mistica di Cortona, che di fronte
alla croce gemeva di dolore e
d’amore; di Chiara, la monaca di
Montefalco che ebbe la croce di
Cristo innervata nel cuore. Vice-
versa, si mostra più sfumata a tale
riguardo Chiara d’Assisi, la quale,
seguendo le orme del suo «beatis-
simo padre» — com’ella, con
un’insistenza tutta particolare, era
solita appellare Francesco —, si ri-
vela in piena sintonia con il pen-
siero dell’Assisiate ponendosi da-
vanti alla globalità del mistero

d’Assisi!) che Beatrice innalza
«davanti agli occhi del suo cuore»
(Vita di Beatrice VI, 105, pagina
177); in particolare, nel quarto
specchio la monaca di Nazareth
«volgeva gli occhi interiori al Si-
gnore appeso in croce, e quando
vedeva il più bello tra i figli degli
uomini (Salmo 44, 3) che pendeva
dalla croce forato e sanguinante e
portava gli occhi della meditazio-
ne alle sue piaghe e alle ferite,
quasi come cera che si scioglie al
fuoco, liquefatta dal fuoco della
compassione, riservava tutta la sua
anima nel calice delle ferite di
Cristo» (ibidem VI, 109, pagina
179).

Siamo di fronte a una riscrittura
dell’agiografo senza una reale
esperienza da parte della donna?
Non direi! Certo è che tra le sante
brabantine e quelle di area centro-
italiana permangono comunque
accenti differenti. Non possiamo
che essere perciò grati a Elena
Tealdi e Franco Paris, curatori di
questo libro, che certo divulgherà
anche tra il pubblico italiano una
figura straordinaria, la cui cono-
scenza è stata, fino a ora, privile-
gio di pochi.

La conclusione del vangelo di Luca nel Codex Alexandrinus (V secolo)

Giotto, «Santa Chiara»
(XIV secolo)

Cimabue
«Crocifisso» (1280)

di PAOLO VIAN

Nella prefazione alla
traduzione del libro
di Giobbe, Girolamo
fu duro, quasi rab-
bioso: «Che si ten-

gano, quanti li vogliono, libri an-
tichi, scritti sia con l’oro e con
l’argento su fogli di pergamena
purpurea, sia con le lettere comu-
nemente chiamate onciali; sono

forse contraddicendo la logica del-
la kènosis ma certo assecondando
la percezione di una legge profon-
da e indiscutibile: la Verità deve
necessariamente esprimersi attra-
verso mezzi di trasmissione che
già nella loro apparenza formale,
certo anche riflesso delle disponi-
bilità dei committenti, mostrino la
straordinarietà del contenuto.

Due bibliotecari della British
Library di Londra, Scot McKen-

nologico, nell’arco di un millen-
nio. Si parte dalle tavole dei Ca-
noni eusebiani in un manoscritto
del VI-VII secolo. Poi da Costanti-
nopoli il viaggio spazio-temporale
ci trasferisce rapidamente a Lindi-
sfarne, poi nell’Aquisgrana impe-
riale, a Canterbury e nella Tours
carolingia. Poi ancora Winchester,
la Spagna, Gerusalemme, la valle
della Mosa, i centri francesi, ingle-
si, italiani, sino a Gondar, capitale
dell’Etiopia imperiale, nel tardo
Seicento. Accanto alle bibbie
atlantiche e moralizzate, istoriate e
pauperum, non mancano mano-
scritti bizantini, siriaci, slavi, ar-
meni e, appunto, etiopici. Le spie-
gazioni sono semplici e chiare, co-
me nella tradizione anglosassone
di divulgazione. Ogni scheda è
completata da una sommaria bi-
bliografia e per chi volesse immer-

catafalchi carichi di scrittura piut-
tosto che manoscritti (onera magis
exarata quam codices); basta che
permettano a me e ai miei di ave-
re povere schede di pergamena e
non codici belli ma corretti» (PL
28, 1142). Il santo di Stridone,
tanto per cambiare, sta polemiz-
zando. Questa volta contro l’esp e-
rienza grafica del suo tempo, con
atteggiamento che secoli dopo, in
condizioni totalmente diverse, sarà
anche di Francesco Petrarca, in
rotta con il libro della cultura go-
tico-universitaria in nome di un
programma di scrittura e di lettu-
ra tutto fondato sulla leggibilità,
sulla chiarezza e sulla correttezza.
Sul termine «onciale», probabil-
mente equivocato, i paleografi —
dai maurini del Nouveau traité de
diplomatique — hanno costruito la

drick e Kathleen Doyle, ci accom-
pagnano in un affascinante tour
nei manoscritti biblici miniati più
belli della biblioteca inglese (S.
McKendrick – K. Doyle, L’arte
della Bibbia. Manoscritti miniati del
Me d i o e v o , Torino, Einaudi, 2016,
pagine 336, euro 90; l’edizione ita-
liana, che esce nello stesso anno
di pubblicazione dell’originale, è
di Fabrizio Crivello, con la tradu-
zione di Daniele Cianfriglia e
Chiara Veltri e la revisione scienti-
fica di Alessia Marzo). Quaranta-
cinque capitoli, ai quali corrispon-
dono altrettanti manoscritti della
British Library, scelti dai fondi
“ap erti” e da quelli “chiusi” (in
particolare, Additional, Burney,
Cotton, Egerton, Harley, Royal,
Yates Thompson). L’ordine di
presentazione è naturalmente cro-

di FELICE ACCRO CCA

Della vicenda biografi-
ca di Beatrice di Na-
zareth, nata nel 1200
a Tienem nel Bra-
bante fiammingo (a

poche decine di chilometri da
Bruxelles) e morta nel 1268 come
priora del monastero cistercense di
Nazareth presso Lier (non troppo
distante da Anversa), siamo infor-
mati grazie al racconto agiografico
della Vita Beatricis, scritto poco
dopo la sua morte da un monaco
cistercense rimasto anonimo. In-
sieme all’opera principale di Bea-
trice — I sette modi di amare Dio
(Van seven manieren van heiliger
minne), il più antico testo in prosa
della letteratura in medio-neder-
landese — questa fonte agiografica
è stata ora per la prima volta pre-
sentata al pubblico in traduzione
italiana nel volume 56 della presti-
giosa collana “Letture cristiane del
secondo millennio” (Intro duzione
di Franco Paris ed Elena Tealdi.
Traduzione e note del testo neder-
landese di Franco Paris. Traduzio-
ne e note del testo latino di Elena
Tealdi, Edizioni Paoline, Milano
2016, pagine 311, euro 33).

Quello della mistica femminile
brabantina medievale è un univer-
so che solo di recente ha guada-
gnato l’attenzione degli stessi sto-
rici della Chiesa e della spirituali-

solco della mistica cistercense,
inaugurata da Bernardo di Clair-
vaux e Guglielmo di Saint-Thier-
ry, che trova nella via amoris un
presupposto essenziale alla mistica
sponsale, con una sua originale
collocazione all’interno anche del-
la mistica femminile brabantina.
Pur non arrivando alle arditezze —
e alle ambiguità, sia detto a onor
del vero — teologiche e lessicali
della Porete, né agli struggenti la-
menti di Hadewijch d’Anversa,
cui Amore procurò più dolore che
piacere («quaranta volte almeno
dolore, per una di piacere»), la

dell’incarnazione di Cristo. Anche
lei, tuttavia, nello scrivere ad
Agnese di Boemia la invitò a con-
templare lo specchio nel quale ri-
luceva, oltre «la povertà di Colui
che è posto in una mangiatoia e
avvolto in pannicelli», «l’umiltà
santa, la beata povertà, le fatiche
e le pene senza numero che Egli
sostenne per la redenzione del ge-
nere umano», pure «l’ineffabile
carità, per la quale volle patire
sull’albero della croce e su di esso
morire della morte più vergogno-
sa». Nondimeno, è vero che solo
Chiara d’Assisi ebbe l’ardire di re-

Caravaggio, «San Girolamo» (1605-1606)

gersi ancora nello splendore dei
colori e delle immagini tutto è a
portata di un clic nella sezione
«Digitised Manuscripts» del sito
della British Library.

Con buona pace di Girolamo e
dei geronimiani di tutti i secoli, i
manoscritti medievali della Bibbia
testimoniano dunque l’i n t re c c i o
tra verum e pulchrum, perché la ve-
rità non può mai essere disgiunta
della bellezza, anzi meglio e più
profondamente, perché la verità è
già bellezza. Lasciamo dunque
mugugnare l’erudito dalmata e
contempliamo questo tributo
dell’arte umana alla parola di Dio.
Lo sintetizza efficacemente una
singolare scenetta che apre la bib-
bia illustrata di Holkham, in fran-
cese (Additional 47682, f. 1r; Lon-
don, 1320-1330 circa). Un domeni-
cano si rivolge all’artista con paro-
le in rima contenute in un carti-
glio (quasi una vignetta dei mo-
derni fumetti) e si raccomanda
perché esegua bene il lavoro, che
sarà mostrato a persone importan-
ti (Ore feres been e nettement kar
mustre serra a riche gent). Quasi
piccato, l’artista risponde: «In ve-
rità, è di certo mia volontà e, se
Dio mi permette di vivere, non
vedrai un altro libro simile a que-
sto» (“Si frai voyre e Deux me do-
ynt vivere Nonkes ne veyses un au-
tretel liver”). Un’affermazione che
può valere per tutta la produzione
miniata delle bibbie medievali.

Accanto alle bibbie
atlantiche e illustrate
non mancano testi bizantini e siriaci
Ma anche slavi, armeni ed etiopici
Con spiegazioni semplici e chiare

denominazione di una delle
più celebri scritture tardo-
antiche. Qualunque fosse il
significato del termine, certo
è che l’eremita di Betlemme
sta tuonando contro com-
mittenti e possessori di ma-
noscritti di lusso, formal-
mente curatissimi, ma te-
stualmente poveri e inaffida-
bili. A essi contrappone le
sue povere schede, modeste
a vedersi ma filologicamente
c re d i b i l i .

Naturalmente Girolamo
ha ragione perché dove è in
gioco la Parola di Dio, sot-
toposta all’aleatorietà dege-
nerativa della tradizione ma-
noscritta, quel che conta è
l’esattezza del testo, non la
sontuosità del manufatto.
Eppure, il medioevo — o cci-
dentale, orientale, slavo —
con impressionante coerenza
non si è accontentato di ma-
noscritti biblici corretti. Ha
voluto anche e soprattutto
manoscritti belli e sfarzosi,

sua anima-sposa è
però pervasa dal de-
siderio possente di
«un’unione più inti-
ma e una conoscenza
più profonda» (I sette

modi, vv. 312-313,
pagina 79): «da qui
il piacere dell’eser-
citarsi nell’a m o re
per Dio». «È come
una donna di casa
che gestisce e guida
alla perfezione le
attività domestiche.
Tutto è ordinato a
dovere, e organiz-
zato con sapienza e
con un piano ben
preciso, la donna
agisce dentro e fuo-
ri a suo piacimento.
Allo stesso modo si
comporta quest’ani-

digere dei testi in pri-
ma persona (o me-
glio, solo di lei sono
giunti fino a noi de-
gli scritti). Sull’altra
Chiara, su Angela e

Margherita furono
infatti degli uomini
a scrivere, anche se
— come nel caso di
Angela — lo scriptor
riferisce per lo più
fedelmente le espe-
rienze della donna.

Nella Vita di Bea-
trice, il tema della
croce viene invece
espressamente ri-
chiamato: si veda,
ad esempio, l’imma-
gine dei cinque
specchi (quale sor-
prendente conso-
nanza con Chiara


